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◆Pubblicati sulla newsletter
Svimez i dati sulla diffusione
del «sommerso» nel Meridione

◆Netto divario fra le varie
regioni. Al Nord alta l’incidenza
del doppio impiego

Telecom
e Siemens
si dividono
ItaltelAl Sud «irregolare»

un lavoratore su tre
La media nazionale è più bassa: uno su cinque

ROMA Italtel,controllatapariteti-
camente da Telecom Italia e Sie-
mens,si scindeinduerami:quello
che resta in mani italiane avrà
5.400 dipendenti; 7.300 saranno
trasferiti a Siemens; peraltri 2.300
è stato perfezionato un accordo
per l’outsourcing delle attività di
installazione. Il Nuovo gruppo
Italtel che fa capo a Telecom Italia
e che si concentrerà nelle attività
di rete fissa «dimagrisce» quindi a
circa 5.400 unità, di cui 2.400 de-
stinati ad attività commerciali di
ricerca e sviluppo. La separazione
e la riduzione del personale nel
proprioorganicodirettoèstatare-
sa nota da Telecom Italia, ed è il
primo passo nel programma di ri-
strutturazione annunciato dal-
l’amministratore delegato Rober-
toColaninno.TelecomItaliaeSie-
mens - spiega una nota - hanno
confermato con effetto vincolan-
te l’accordo a suo tempo annun-
ciato per la separazione delle atti-
vità del gruppo Italtel, che è con-
trolatooggipariteticamenteattra-
verso la Telsi. La separazione av-
verrà tramite conferimento di un
ramo di azienda di Italtel ad una
società italiana, che sarà successi-
vamente ceduta a Siemens. Il ra-
mocomprende le attività legateal
radiomobile e al trasporto su fibra
e su ponte radio. In aggiunta sa-
ranno cedute direttamente a Sie-
mens le società Datentechnik e
Nnc System, nonchè la partecipa-
zioneinSiemensTelematica.

ROMA Un lavoratore su tre nel
mezzogiorno è «irregolare»: molti
sono in nero, molti altri sono in-
quadrati in maniera anomale.
L’ennesima fotografia inquietan-
te del meridione d’Italia esce fuori
dalle pagine della newsletter Svi-
mez.

Le unità di lavoro classificate
come non regolari nella contabi-
lità nazionale comprendono: gli
irregolari in senso stretto costi-
tuiti da dipendenti non iscritti
nei libri paga delle imprese o in-
dipendenti che svolgono la loro
attività in luoghi di lavoro non
identificabili come tali; gli occu-
pati non dichiarati che pur affer-
mando di non essere occupati
nell’indagine sulle forze di lavo-
ro, in altro quesito sullo stesso
questionario dichiarano di aver
effettuato almeno un’ora di la-
voro nel periodo di riferimento;
gli stranieri non residenti, come
ad esempio i lavoratori con per-

messo di soggiorno scaduto o
clandestini; i secondi lavori, fa-
centi capo a persone che svol-
gono un’attività lavorativa, de-
finita principale, che è già stata
considerata ai fini della stima
delle altre ca-
tegorie di uni-
tà di lavoro.

Secondo le
valutazioni
dello Svimez,
nel 1998 in
Italia su un to-
tale di 22 mi-
lioni 330mila
unità di lavo-
ro il 22,6%
(pari a circa 5
milioni di uni-
tà) sarebbe rappresentato da la-
voro non regolare: nel Mezzo-
giorno le unità non regolari co-
stituiscono oltre un terzo (il
33,9%) del volume complessivo
di lavoro; nel Centro-Nord circa

un sesto (18,1%).
All’interno del lavoro non re-

golare diverso è anche il peso
nelle due circoscrizioni nazio-
nali delle varie componenti.
Nel Mezzogiorno particolar-
mente elevata è la percentuale
degli irregolari in senso stretto
che si può presumere siano co-
stituiti in massima parte da la-
voratori sommersi; nel Centro-
Nord, invece, circa il 45% del
lavoro non regolare è svolto co-
me doppio lavoro che coinvol-
ge persone già computate se-
condo la loro occupazione pri-
maria.

Il doppio lavoro consente in-
tegrazioni di redditi riferibili a
posizioni lavorative e prevalen-
temente tutelate sul piano nor-
mativo e contrattuale. Esclu-
dendo il secondo lavoro, si sti-
mano circa 1,7 milioni di unità
di lavoro irregolari nel Mezzo-
giorno (i secondi lavori sono

stimati in circa 500mila unità) e
1,5 milioni nel Centro-Nord.

In questa ultima area il nu-
mero delle unità di lavoro non
regolari riconducibili a secondi
lavori raggiunge 1,3 milioni di
unità.

Va inoltre considerato che i
dati sopra riportati si riferiscono
ad unità «virtuali» di occupati a
tempo pieno e che quindi, spe-
cialmente nel caso dei secondi
lavori, il numero delle persone
coinvolte in tali attività, per

una quota parziale della giorna-
ta lavorativa, si presume sia sen-
sibilmente più elevato.

Il divario nel tasso di irregola-
rità tra le due aree del Paese ri-
sulta particolarmente elevato
nel settore industriale: 42,8%
nel Mezzogiorno contro
l’11,7% nel Centro-Nord. La
quota molto alta di irregolarità
nel settore industriale meridio-
nale è in parte dovuta alla mag-
giore incidenza dei non regolari
nel settore delle costruzioni che

nel Mezzogiorno pesa circa il
40% del totale dell’occupazione
industriale contro il 20% nel
Centro-Nord.

Nelle regioni meridionali l’in-
cidenza degli irregolari nel set-
tore edile raggiunge il 60% circa
contro il 25% circa del Centro-
Nord. Nel settore dei servizi il
differenziale territoriale, pur
confermandosi, scende a circa 4
punti (21,4% contro 17,2%).

A livello regionale, la maggio-
re quota di unità di lavoro irre-
golari (44,2%) si riscontra in
Calabria; tale percentuale sale al
63,4 nel settore industriale per
effetto dell’elevata quota di ad-
detti edili. Seguono la Sicilia
con il 36,9% e la Campania con
il 35,5%. In tutte le regioni me-
ridionali, salvo l’Abruzzo, la
quota di unità di lavoro irrego-
lari è molto maggiore della me-
dia nazionale.

R.E.

■ I DATI
SVIMEZ
In Italia
su 22.300.000
lavoratori
gli irregolari
sono 5
milioni
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Gallino: attenzione, il fenomeno
riguarda anche il ricco Nord

Immigrato
al lavoro
nella
raccolta
di pomodori

Marco Marcotulli

ALITALIA

Carta rimborsi
per i passeggeri
ROMA Partenze in perfetto ora-
rio, file ridotte al minimo e rim-
borsi in caso di «overbooking»:
sono molte le garanzie offerte al
passeggero Alitalia previste nella
«cartadelservizioaereo»,dicuisi
è dotata - anticipa il «Il Salvagen-
te» - la nostra compagnia di ban-
diera. Il documento - riferisce il
settimanale - è depositato da cir-
caduemesi,manonèstatoanco-
ra pubblicizzato. Tra gli impegni
presi dalla società vi è il rispetto
per il 95% dei casi dell’orario di
partenza degli aerei, con una tol-
leranza massima di 15 minuti; il
check-in deve essere compiuto
nel giro di un quarto d’ora per i
passeggeri delle classi economi-
che e in 5 minuti per chi vola in
prima classe; la fila alle bigliette-
rie non può oltrepassare i 10 mi-
nuti mentre l’attesa per le preno-
tazioni telefoniche i 30 secondi.
Se i tempi non sono rispettati, il
cliente può chiedere il risarci-
mento all’Ente relazioni con la
clientela Alitalia. In caso di man-
cato imbarco per overbooking, i
passeggeri che hanno prenota-
zione valida possono pretendere
il rimborsoo l’imbarcosulprimo
aereo utile: in ogni caso è previ-
stounindennizzodi145milalire
se il voloèentro i3500km(esi ri-
parte entro 2 ore), 290 mila lire
(tra le 2 e le 4 ore di attesa anche
oltre i3500km),580mila lire (ol-
tre le 4 ore per voli di oltre 3500
km). Per i bagagli smarriti o ma-
nomessi, il rimborso è di 43 mila
lirealchilopervoliinternaziona-
lie33milalirealchiloperinazio-
nali.

BIANCA DI GIOVANNI

ROMA Per comodità lo chiamia-
molavoronero. Inrealtàl’etichet-
ta rimanda ad una miriade di atti-
vità che vanno da quella svolta
completamente «fuori dalle rego-
le» (lavoratori-fantasma per Fisco
e sistema previdenziale) fino alle
ore di straordinario non registra-
te. È un «settore» che in Italia ha
dimensioni abnormi rispetto agli
altri Paesi. E anche per il micro (o
macro?)-cosmo «grigio-nero», è il
Mezzogiorno ad alzare la media.
«Ma attenzione, il fenomeno è
molto marcato anche nel Centro-
Nord, ed è sicuramente in espan-
sione». A ridimensionare la di-
stanza Nord-Sud è Luciano Galli-
no, ordinario di sociologia all’U-
niversitàdiTorino,espertodiquel
corposocapitolo»delgrandelibro
sul «nero» che è il doppio lavoro.
Una «piaga» soprattutto a Nord,
dovec’èun’economiapiùavanza-
ta. «Certo, perché il secondo lavo-
ro lo fanno tutti - spiega - Chirur-
ghi, informatici, giornalisti. D’al-
tronde l’economia irregolare è
unaprosecuzionediquellaregola-

re,nonèunmondoaparte».
Perché le irregolarità aumente-
ranno?

«Perché lanuovaeconomiasifon-
da sul sistema di appalti e sub-ap-
palti. Al fondo diquesta filiera, tra
le aziende più piccole, c’è molto
’nero’. In sostanza oggi le aziende
tendono ad affidare
’pezzi‘ di produzione
a terzi, i quali, a loro
volta, li possono affi-
dare ad altri. In que-
stomodocisigaranti-
sce la possibilità di
usufruire di molta
forza lavoro in pre-
senza di picchi pro-
duttivi, e di liberarse-
ne quando non ser-
ve».

È il caso del cosid-
dettooutsourcing?

«All’inizio c’è stato
l’outsourcing, cioè l’esternalizza-
zione di attività. Oggi c’è l’inter-
nalizzazione, cioè i terzi si fanno
venire dentro l’azienda. Tra ester-
nalizzazione e internalizzazione,
c’èun’imponentemassaprodutti-
va che viene frazionata tra molte
aziende. Questo è uno dei fattori

principalo dello sviluppo dell’e-
conomia sommersa, perché nelle
aziende piccole il controllo è più
difficile».

Il Sud è più irregolare perché ha
aziendepiùpiccole?

«I piccoli in Italia sono ovunque.
Lamedianazionaleèdi4,5addetti

per azienda. Senza il
sommerso, una per-
centuale altissima di
imprese chiuderebbe
anche a Nord. È un
problema grave, ed è
un aspetto che spesso
viene spazzato sotto
il tappeto quando si
parla di contratti e di
flessibilità. In realtà
in Italia di flessibilità
ce n’è anche troppa,
visto il ‘nero‘ che c’è.
Il fatto è che l’irrego-
laritànonsipuòcom-

battere solo per via repressiva. Le
stradedaseguiresonoaltre».

Nel dibattito sulla flessibilità c’è
chi dice che se si toglessero delle
restrizioni, forse l’irregolarità
emergerebbe.

«Qualche fattore di questo tipo
c’è, ma in ogni caso riguarda più

difficoltà di gestione che non vin-
coli fiscali. Una parte importante
del problema riguarda la burocra-
zia. Quando l’azienda deve svol-
gere300adempimentiburocratici
all’anno, si rendemenodispostaa
regolarizzare. Una delle strade è
quindi lasemplificazionedellage-
stione. In Italiaabbiamotra le55e
le 58 tipologie di interventi per fa-

cilitare l’assunzione (come con-
tratti d’area, sgravi contributivi,
pattiterritoriali)edoltre25tipolo-
gie di contratti differenti (come
part-time,atermine,ecc..).Ovvia-
mente questo contesto non aiu-
ta».

L’applicazione o meno dello Sta-
tuto dei lavoratori incide sulla
tendenzaal«nero»?

«Direi di no, visto che la maggior
partedelle irregolaritàsiriscontra-
no nelle aziende con meno di 15
dipendenti. In realtà bisognereb-
be aiutare le aziende a diventare
più grandi, per lomenoa farle tor-
nare delle dimensioni che aveva-
no20annifa,quandolamediaera
sui 20 addetti. Poi si è passati a 10,
quindia8eoggisiamoal4,5».

C’èanchechireclamamenotasse.
«Beh, se non vogliamo seguire un
modello anglo-sassone, con forti
diseguaglianze, grandi tensioni
sociali, e salari in discesa, allora le
tassedobbiamopagarle».

Il secondo lavoro a Nord è segno
di un impoverimento delle fami-
glie?

«L’incremento del doppio lavoro
può essere un segno che arrivare a
fine mese è difficile. D’altronde,
con salari medi di un milione e
mezzo al mese, se lavora una sola
persona, ilproblemadiventapres-
sante.Possonoserviredalle30alle
70oreaddizionalialmese.Mapar-
lare inItaliadiworking-poorsèaz-
zardato, perché i salari reali non si
sono abbassati come negli Usa,
dove da 20anni si riducono inces-
santemente».

“Le irregolarità
aumentano

perché la nuova
economia
si fonda

sui subappalti

”
Risanamento
Napoli, 89%
di adesioni all’Opa

I «ladri di biciclette» dovranno aspettare ancora
Firenze, l’officina per il reinserimento di ex detenuti sarà aperta fra un anno

■ Aconclusionedell’opadella
DomusItalicasullasocietà
RisanamentoNapoli laBorsa
Italianahacomunicatochele
adesionisonostatepari
all’89,5%delleazioniordina-
rieeall’85,5%diquellediri-
sparmio. Ilpagamentodel
corrispettivo-si leggeinuna
notadellaDomusItalicadiffu-
sasuccessivamente-avverrà
ilprossimo13agosto.«Ase-
guitodelcompletamentodi
dettaofferta-proseguelano-
ta-edell’acquisizioneda
Bancad’Italiadelpacchetto
dimaggioranzadellaRisana-
mentoNapoli, laDomusItali-
ca,detieneil95,67%delcapi-
taleordinarioedil91,81%di
quellodirisparmio.LaDomus
Italicaprovvederàentro4
mesiadalienare(ancheinpiù
tempi)unquantitativodititoli
taledaassicurareilregolare
andamentodellenegoziazio-
ni».

DALLA REDAZ IONE
CLAUDIO VANNACCI

N on ci sono i ladri di bici-
cletta e non c’è nemme-
no l’officina, resta inve-

ce labontàdiun’iniziativache
per dodici mesi ha messo uno
accantoall’altro,a Firenze,35
ragazzi con problematiche di-
verse, ma con la caratteristica
comune di vivere nella margi-
nalità: rom,giovanichehanno
abbandonato lascuola, ragaz-
zini già entrati in contatto con
il mondo della delinquenza. A
direilverononesistenemmeno
il nome «Ladri di biciclette e
motorini», con cui è stato pub-
blicizzato in pompa magna
questoprogetto.

Ilnome vero è moltopiùpro-
saico e burocratico: «Labora-
torio meccanico di biciclette e
motorini». L’altro, quello dei
«ladri», era invece il nomigno-
lo con cui più affettuosamente
l’hannosempredefinitogli ad-

detti ai lavori dell’Isfol, del di-
partimento Affari sociali della
presidenza del consiglio, del
Comune di Firenze e della coo-
perativa Cepis, che material-
mentehaattuatoilcorsodifor-
mazione. Poi qualcuno - forse
volontariamente forse no - ha
scambiato il nome ufficioso
con quello ufficiale e così è na-
ta la «notizia» che tutti i gior-
nali hanno riportato. Potenza
delle parole, ma anche, in un
certo senso, preveggenza, per-
ché un progetto che si chiama
«Ladridibiciclette»esistedav-
vero. Non a Firenze, ma poco
lontano e sempre in Toscana.
L’idea è ancora in fase embrio-
nale e i promotori preferiscono
non parlarne, forse per scara-
manzia.

Questa volta, però, i «ladri»
cisonodavvero,datocheilpro-
gettopuntaacreareunacoope-
rativa per inserire nel mondo
del lavoro ex detenuti e carce-
raticonlapossibilitàdilavora-

re all’esterno. Se tutto andrà
nel migliore dei modi, tra circa
unannounaquindicinadiper-
sonepotràessere impiegatanel
noleggio e nella manutenzione
delle biciclette dei parcheggi

scambiatori
di una impor-
tante città to-
scana.

Tornando
invece ai falsi
ladri di bici-
clette, c’è da
dire che il pro-
getto faceva
parte - dato
che si è chiuso
ametàluglio-
di un gruppo

di 27 coordinati dal diparti-
mento degli Affari sociali e fi-
nanziato dal Fondo sociale eu-
ropeo per la «Socializzazione e
lacreativitàgiovanile».

L’ente proponente era il Co-
mune di Firenze, attraverso il
Quartiere numero quattro,

mentre una cooperativa si è
preoccupata della sua attua-
zione. Sono stati 35 i ragazzi
impegnati in un corso di for-
mazione professionale che
aveva un duplice scopo: toglie-
re giovani a rischio dalla stra-
da e insegnare loro una profes-
sione, semmaidapraticaredo-
po aver ripreso gli studi.Perché
in questo caso l’età dei parteci-
pantiandavadai14ai18anni
e a quell’età - come spieganoal
dipartimento affari sociali - si
sta meglio sui banchi di scuola
chedentroun’officina.

Comunque i 35 ragazzi,
usando come cavie vecchi mo-
torini e biciclette (parte donate
dal Comune attingendo al ve-
tusto parco bici, un tempo uti-
lizzato dai messi comunali)
hanno imparato tutti i segreti
del mestiere. Ora, seguendo il
vecchio motto «impara l’arte e
mettila da parte», potranno
magari ricominciare a studia-
re.

I soldi dell’Unione europea
hanno invece aiutato altri gio-
vani a crearsi un’occupazione.
Alcuni dei progetti finanziati
con gli undici miliardi e mezzo
del Fondo, infatti, erano fina-
lizzati a creare cooperative di
lavoro. È quello che è accaduto
a Roma, a Tor Bella Monaca,
dove ilprogetto«Giovaniearte
inperiferia»hasignificatouno
sbocco occupazionale per
l’80% dei partecipanti, impe-
gnati in un’impresa che gesti-
sce i servizi e le strutture comu-
nalidelquartiere.

Oppure a Fontanelle, inpro-
vincia di Treviso, con l’inizia-
tiva «Operatori di strada e di
comunità», mirata al disagio
giovanile. Inquestocaso,addi-
rittura, gli enti locali sono stati
così soddisfatti del lavoro da
chiedere il bis: tutti i giovani
coinvolti nel progetto, infatti,
hanno già trovato un’occupa-
zionepresso iComunidellazo-
na.

COMUNE DI
CASTEL S. PIETRO  TERME

(Provincia di Bologna)

ESITO GARA D’APPALTO: FORNITURA FARMA-
CI NECESSARI ALLE FARMACIE COMUNALI

Amministrazione aggiudicatrice: Comune di
Castel S. Pietro Terme - Piazza XX Settembre n. 3
- 40024 Castel San Pietro Terme (Bo) - Tel.
051/6954111 - Fax 051/6954141. Gara esperi-
ta in data 08/06/99 ai sensi dell’art. 19, lett. a),
D.lgs. 358/1992 e ss. mm. Importo a base d’a-
sta: lotto n°. 1: L.  3.800.000.000 (Euro
1.962.536,22)  Iva esc lusa, di cui L.
760.000.000 (Euro 392.507,24) per parafarma-
co e L. 3.040.000.000 (Euro 1.570.028,97) per
farmaco; lotto n°. 2: L. 800.000.000 (Euro
413.165,52) Iva esclusa, di cui L. 160.000.000
(Euro 82.633,10)  per parafarmaco e L.
640.000.000 (Euro 330.532,42) per farmaco.
Invio e ricezione bando Ufficio Pubblicazioni delle
Comunità Europee: 14/4/1999. Ditte parteci-
panti: 4 - Ditte ammesse: 2. Ditte aggiudicatarie:
lotto n. 1: Farmaceutica Bolognese S.p.a. - via Di
Cor t icella n. 184/ 10 - Bologna per L.
2.593.12.000 (Euro 1.339.234,71) Iva esclusa;
lotto n°. 2: Galenitalia S.p.a. - via Tiburtina n.
1310 - Roma per L. 579.200.000 (Euro
299.131,83) Iva esclusa.

IL SEGRETARIO GENERALE:
Dott.ssa Valeria Boschi

■ IL NUOVO
PROGETTO
Impiegherà
una quindicina
di ex carcerati
nel noleggio
e manutenzione
di biciclette


